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relatione delle vittorie otte. 

nutc dal Scrcnifs.Prcncipc di Piemonte dalli 17. 
di Gcnaro (ino airvltimo dielTo Mele. 

A notte delli 17. di Genaro, il Serenifs. 
Prencipe di Piemonte partì da MalTc- 
rano con otto milla Fanti > & quattro* 
cento Caualli, hauendo lalciato il re« 
dante fino al compimento di mille ca<* 
ualli à MefTcrano con mille fanti » con refolutione di 
attaccare Creuacore , &iuiarriuatoauanti giorno 
fece pigliare tutti li podi» & pafsi delle montagne» 
che confinano con la Valle di Seda, &mafsi me queU' 
li diGuardabuzon»'V della Guardella»che fono li più 
commodi à Spagnoli per madargli‘roccorfo»sezache 
quelli della Terra » & Cadello uceffero danno alcu* 
no, efubito cheli fece giorno li nodri prefero yn 
Monticello fortificato § che domina laTerra àtiro 
di Mofehetto facendo fuggire, & ritirare nella Terra 
quelli che lo teneuano. 1 urto il giorno (ì fcaramuc* 
ciò»&cfTendofì mandato vn trombetta per vedere lè 
fi voleuano rendere, & rifpofero co mofehettate per 
dar forfì ad intendere che poco remeuano. Alla (era 
auanti il tramontar del Sole ar.iuò rArtiglicria ac- 
compagnata dalli Valdodani , da due Regimcnti de 
Francc fi, &: quattro compagnie de Carrabini , colà 
quafi incrcdibilc»chc fi fofic condotta in fi poco tem 
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po, rifpetto ftrafic incorno cfc montuofc , ^ dfc 

cilipcrdoucpafsò. TUtcji ianottcsaticfccódiiigfza 
i metter detti pezzi in batteria, si cheia maitina delli 
tp.fùprótaappreiTo la Terra mezamofch;ttata,fico 
minciò à battere vna Torretta, che fìancheggiaua 
due cortine della Terra, & in poche horc fu atterrata, 
sfatta anco aperturanclla muraglia, li no (fri cora- 
gioiamente s’auanzarono ali’aflàltopcr labrecchiV, 
la cui riiolutione vitb da quelli di denrro,rpaucntati 
fi ricirorono fuggendo al Caftcllo,(c bene nòh pote- 
rò clTcr così prelti , che nófcne amazzaflcro (cfTan ta 
in circa per la calca nel fortire della porta, ouc ve nc 
recarono altretanci prigioni. 

Il Screniis. Prencipcper non perder tempomadì* 
mefapédo , che nella Valle d\ Seda erano gionti due 
milla Fanti, & trecento Caualli per venire à foccor« 
fcre quefto luogo, mandò immediatamente qualche 
compagnie di Corazze , Carrabini per pigliar va 

po(lo,per lo quale quelli,che s’erano ritirati come (b 
pra,hauercbbcro poiutò; fuggire, & andare à quelli 
del foccorio , fi fece tirare il canone à quelli, chò fi ri^ 
tirauanqal Ca(lello,& cncndoicne fermata vnaparce 
ad vn Monticello à meza (àliu del Caftello, cncia- 
comodaua affai i noflri , furono da n offri fcacciaci, 
non fendo ancor mezzo giorrto,chc tutto quefto era 
(cguito. Dall’ifteffo pofto della batteria fi cominciò 
Ruza perdiu di tempo à batter il, Caftello, onde ap. 

i tcrriti 


tcmtrquclli di dentro vcdcudofi allc ftrcttcdicdcr(>? 
fegno di voler parlamcncare>& rcndcr(i«& cofi il Ver 
maSargente Maggior,chccomandaua, mandò il Tuo 
agìutànte à trattare» & lìaucndo dimandato di po^ 
ter vfeire faine le vite,& armi gli fu detto che S. A. glie 
Io accordauahauendo prima detto i’aiueantc,chelut 
ueua auitoriià d’accordare » 5c che erano edi»chc trat-^ 
tauano à lof nome» & non della Principefià di Maflèr 
xano» Alla quale anco!’ Altezza Sua haurebbe temi* 
to mano» òc comandato che non fofTc fatto difpiacc^ 
re alcuno , & pcrmefTo che (eoe fofTc andata à Tuo 
piacere. 

Se ne ritornò l’aiutante con quefla rifolutionc» 
in quello mcnrrc'fccc S. A. preparare la foldadefca » 
che doucua andare per guardia del Cadellojouc gio« 
rofecc lapere al Sargcntc Maggiore quello» c’hauca 
conclufo , il quale modrando di non contcntarfcnc » 
& di voler vrcirc con la mecebia acedà » & rcplican* 
doli detto aiutante d’haucr llabilito nel modo ludct- 
tò»fecc il Sargcntc maggiore di noua tirarc. .Fìi 
ogn’vno admiratiuo diqueda nouità clTendòfì già 
fparfavocc nel Campo del raccomodamento icgui- 
co, S. A.donò ordine che (ì cootinualTe la batteria, 
cosi fi fece viuamentc fino à notte ofeura » nella qua- * 
le i nodri andorono à poco à poco auanzandofi » & 
guadagnando alcune calè, &barricadechc quelli di 
dentro tcneuano ncllc.monugnc,£tS.A.d'alt£a par» 


à 


te fece con ogni diligenza tirar all’alto d'vna Mon« 
ragna propinqua quattro canoni , che fi troua^ 
reno pronti nel far del giorno per batter >&ofte»i 
der maggiormente il ncmico,hauendo vifto^che do* 
ue erano prima non potcuano fare rutto quello eflFct* 
to che denderaua>& era ncceflario per andar all’aflàl- 
to. Nel quale ponto quelli di dentro dimandorono 
di nouo di parlamentare « Et ic bene S. A . per il mal 
termine vlato il giorno auanti dal Sargéte Maggiore 
haueffe giufta caula di ferrar rorcccliio > òc procurare 
di trattarlo comcrncritaua,comc ne vcniuadaogn*. 
tno perfuafo, & confìgliato, nondimeno per moftra- 
re > clic fa buoiu guerra, come ancor.» per fugire ogni 
diiaftrofo accidente alla Prencipeffa, chefitrouaua 
dentro no glielo volfc negare , Et cofi fi trattò di no*> 

no, & fu capitolato quello che Icguc, 

Càpitoli perUrmiIfme i S. A. dtlQ^ndlo dì Qrcmcare, 
dccordati col QtuAglitreVTA GdeAZS.'^PietrAComandan^ 
.te alUgente njfcitA ddlUTerrA) 0‘rittirtUAj^toil Qat- 
: ftello in AffiflentA di Ludauico AlbertAXjji AÌutAnte del 
Sorgente Maggiore FrAnce/co 'BernArdino f^ertua tante 
i nome della Signora ^rencipejja di •Majjerano , che 
loro» O'ioro troppe» 

P Rima li fudetti Signori Cauaglieri , & aiutante 
con tutu la loro gente fii^donoalliScreniis* 
■ Prcncipi 


•Prcncfpi le vitte» & l'armi (aluc folameiite lènza cor^' 
(ic, polucrc, ne palle t Tutte le altre colè die hanno 
tanto dentro che fuori del Caftcllo lo lafciano à loto 
Altezze. 

Più à nome della Sig. PrencipelTa rimettono a Sua 
Alt. il Caftello di Creuacore per farneà fua Tolontà 
con tutto quello farà dentrodielTo. \ 

Etioro Altezze promettono per mezzo del Sig. D« 
Afeanio Bobba fùo primo fcudicre^&gentil'huomo 
della Camera di dar alli fudetti Signori Cauagliercj 
& aiutante > & loro genti libero , & fìcuro paflaggio 
per ritirarli. Fatto in Creuacore li 30. di Genaro 
1^17. coli (Ignati D. Afeanio Bobba, Fra Galeaz- 
zo Pietra» Lodouico Alberrazzo, Francelca Ferrerà: 
Fiefca» Francefeo Bernardino Vertua. 

. In quella imprefa non fi deue tacere la lode douu>^ 
ta à i Francefi mallime à i capi, i quali hanno moflrt- 
to gran valor>& coraggio. 

De noflti non credo ch’arriuono à dieci morti>ma 
bene fono reflati colli pochi feriti » & fra altri Monf. 
diLimogion» Luogotenente della Compagnia de 
CauallidelSerenifs. Prencipe Tornalo nel piede che 
gli reflaua fàno hauendo perfo l'altro in Afli > Et il 
Sargiéte Maggior di Monf. d'Eguebone delle trop- 
pe del Sig. Marechialcdes Digucres. 

Nel procinto dcirvfcitajch’erano per&rcgrinf* 
mici dal Caflcllo»volcndo porure le fiafehe con pol- 
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uctc contro laforrnà della capituUtionc> SfcfTcnciòl* 
gliene fatta qualche difficoltà hanno alcuni gettau 
lapolucre perTena» Valeri leiìa(che,&vnó d'eGt 
hauédo à cafo lafciato cadere à terra vna mccchia ac« 
cefahà dato fuoco alla polucre ch'era per terra , & 
quella all 'altra delle fialchc>& à certi barti]i>che hànò 
anco fatto prender fuoco alli mo(chctth& archibug. 
gi^che alcuni di loro poruuano carricati, dal che c fc*. 
guito vndilaftro il maggior del mondo effendonc 
morti parecchi, &:niOlti abbruggimi , tonalcunide 
nodri che fi fono crcuati^S: molti di loro per paura (ì 
fono gettati à baffo della muraglia. 

Mentre coftoro s'incaimnauano per andarfene 
accompagnati da quattro compagnie de caualli, che 
S.A.glihaucuafatto dare pcrguardia,5r ficurczzald 
co conformeàl capitolato adì n che non fonct o offe/ì 
da i noftri > è venuto vno de nodn canai ir leggieri c6 
altro foidaco della Caualieria nemica ferito, qual ha<t 
ucua fatto prigione, hà portato noua ch’cffendo dal* 
làVailcdiSefu venuto buon numero di Mofcher> 
rieri con qualche ttecento caualli per la pane della 
Guardel la per {occorrere Crcuacore , & effendo loro 
Cauallaria paffara l*acqua,Ia nodra che v’era per guar 
diadandogli intrcpidamcce adoffo l'hà rocca, & mef* 
(àin^fuga hauendonc ammazzato vinci, fattone prù 
gioni aicretanci , & molti feriti , & è vcrifìmiie che vi 
pofià edere qualche capo, perche d {odo prefe due 
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^Corocttf l’vna df vn^al Gapifarto'Auila' SpagnoW 
;&)^jcf^4^VM4rcl?6fe4i San^Lucka. I ScrcmUinii 
,W9n^^jncfmiftprpp^^ fqt|jc<3rÀ quclUMoiw’cttè 
Jnaggior numcrq^i j^:aualUei> 

^a,gg49Fe cc4{^c4'o<Caneflft l’haq(j{& potcìko^a 
Jt^^tqnqxiic craqq il perniici già teiUati* . • . n.t 

.il S<rcwi ?3, «|dattt|e| 

1 j <|iwr<ic|i dcHa (Ua 

/Ìn4S9 4cila.Guaidclla ; fii di^GiiardabtiQOAi 
ffW dcl.3aronc4i Digypync x Ccrakta 

mico vicine vnbuon'ciro di mofeheno dclrbevcdi 


far riconofcerc le forze loro da cinquanta mofeher- 
tic^^jjgu^4pdapdq^ atwc«rc^cof>[ji5t)lfa.«flo- 
lucionc)& valore guadagnarono quelli primi podi» il 
>cre9ift%Ptcncy^ 

hcqiaj 4i runfprzo acfii^pa{IaIIV<{ 
qpali ^FFiuaci combattCìQAq diu fa|Fa:.iiW^^jLcl^ 
^Vi^p^ropirono di, tutti liìdttj^(Ìi’>,2^ 
calche con la mQ^.4i J^qn ^Sauwi^d 
p^rpatoic defCàfh^^lQMi^dAno^^ qpft 

fl^prtc^coftipg^^rÌ*.Capi»V#^^^ «ipqivuitj^ • 
lpldatj>. baqc#UQ!a»c«K&tlQ.prig^^^^ ii 
Canapo Gadq4i SaBg»HiM^4yt'ltt4 ncpq^(q,R^ 
non redando aitrb che fate ótdiitacp 
tiraffero à fopi primi pDfbcQmo^:cwoj| J^iincl rjtHn 
ijufivijuaUidi èof^Q di^a ct^c^anp^fertìrk alt^ 
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more» allIngrofTo li fèguitorono fino à quelle prii^ 
trinchieic che haueuanodi già guadagnato non et 
lèndoui morto de noftri eh Vn Capitano dei Marche 
fcd’Vrfcy&ièifoldadnelaflàitarli. ** / 

Si c hauuca la Cafàcca del fudetto Dori Siticluò èc 
Luna»& la fpada la quale è (lata mada'ta dal Serenili. 
Prencipc al Sìg.Drica Iko Padre»Se fra diuérfc lettere;» 
chele gli fono trouace ado(Io tanto di S. 'M. thè di 
Don Pietro, vi fono ihte le feguenti degne dì venir i 
notitiadi ciafcuno^accioche lì vegga la carità di D. 
Pietro verfos parenti, òraceomàndaci alla Corona 
di Spagna. ’ ' ■ >' i 

t ■ * ■ - ^ . - : 

‘ Don PpdtD de Toledo » à t). Sanchoìde Luna. 

.. ‘ .1 f 

y Hiutiasdei^lh^hcipe de 
re» > btiypàcò bénjr deliàSi no ih 

y*S^ perfinéqnehdtandc/e aj» eU effkrdr 
0den muti fttré loquefi puede ofie\er,y là 
K^ere qneemrnene.T àffi yoetrtodorntre-* 
é/hoédoqm et Id, S. le péoreùereiy thè coàforme en qué Je 
hqggtà hi pontonest y en yìniendo U geMé deltAtexeà^ 
imno qmhade Uegmmàtatnà iU emennmtèmos con làà 
mdlemenes. l^flàmttTuné me dixfnque et Duque de 
myà Ti U bnettà de yiUnométnolo tengo por cierte s Oeto^ 
do yrt étmfetndo. Àht^ *yere\Rofales metih eiComhoy' 

topo etró Comhy del 
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enSAntJermtmi y Jg«/«ra 
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4Mmi^o i los yttoj huyeron pw ynk pàrte,y los otros por 
ycàdéuno 4tendi\ éL llemr’^ d/4lM>}ìt^nt<K^ Ì^o 

^ue bide'yr k Oàtinaré, me pdrep^ pa^tar/u^^/i '^l 
' atro dià > fegun'elC9hàt^4uernd 'Aldhfi 
~h^àij(kbaift(leÌlM^emrjctojJlox^^^ fiìl 

'^*J>uque de Sattoya pa/aìdSèJfél Kqtdèré ftedear'^y ' 

el I^uyue de Saùoyd de]^'^de dti^ lo jpdl<ùtii d^eòdSioà» 

' tfioàlo3(àr bt^ent/(,y qué dìjcé^'^àèllbàiid 
* l^r Ancia Dios la co^Jeruè èn ^Àrótì^a,ejfdcòd %u armàs he 


r V . M*r Itirtrmin «r f^ll*** ratt*uimiy j i4mt fiVi rmvm 

'i* r i'T-.irV » j <*' '' 

muiVjtony puesytmos qutJ^osnoj ayuda'en qwento' ttf^ 

eentamos» eUuardeA ìfyS^cdim^deJIeq'.' ÓetfoeùrÀ'é 't. dt 

'"Énefo' r 4 1 yjìnèròsdeHanAÌ^&^ 
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Don Pcdro de TolcJo à pon Sàncbo de Luna. 


Ser/ui Ày,$ con et Principe de Mafcrany 
mas f-r e fio puedefer qne llegne effe fòldadoy 
la casta yra mas Jègnra ycon cHa confianCA 
diga que no foficgo aJia fi.bcT que le ha Uega- 
do a V.S.la gente y que con ella ha fi ccmide 
a Ctenacof pues fi fi perdiefie alcabode tantos dina de po- 
nilo puneniri ttoHras cnmigos (^ue los de V» S» y msos 
' ‘ 
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